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ILLUSTRISS.ED EGCglrL-SlGNO R A 

Er ricoprire i difettijfid&Operauftita Mie mani 
di qualche artefice, altro non fi richiede , che ,o una 
grande oscurità di tenebre , è una grm làcA Quel- 
la li rende occulti , fai perchè nulla appari/cono ; 
Quefba li tieni celati ,./# perchè ' ìrbpfarifpfendono; 
come appunto {per Ufciare <àliri efempli) fuole av- 
venire ^i* uno fptccbào tbe noù fia ttrfo, « 'putito, in cui fe il 
fole, coir eccepivo fplendore ne ripcrewQtc , * vmpoflìbile alle pu- 
pille /' e( aminarne di'/tintamente le macchie. Do>vH>à io ^ è vero , 
nel primo modo occultare coile tenebre dell' oblivi ove,, queflo mio 
parto così imperfetta . r ed informe y ma flmolmo a* pubblicarlo 
dall' iftanze più premuro fe , altm nm fa'* che farmi^ finók f -con- 
facrarlo al merito fublime di f\ EctelL^l'rinctp'eJfa ' iì J riguarde- 
vole , che inveendolo co i lampi della fuMigloria* f cèllo fplen- 
dore del j angue , colla chiarezza delle virtù , con fonda t lumi 
delle altrui menti , nè la/ci loro 'diftinguere altro che quel chia- 
rore sì vago „ che da una Protettrice casi illuftre riteve tutta P 
origine , e la bellezza. Così chiunque. . vorrà rav&ifit** V impera 
fedoni di queflo mio piccolo Rottici) Componimento ; Adendolo a 
prima fronte sfavslbtrt io ir aggi del fuo bel nome % abbagliata 
dal gran riverbera , non avrà cuore di penetrare al di dentro 
per indagarne attentamente le qualità . Se troppo ardifcoU* ri- 
correre ad un fonte sì luminofo , ne incolpi V. Eccellenza il fua 
nobilifs. e vivaciffimo fptrito , che dotato di *Y adorabili prero- 
gative , sì è refo a tutti ammirabile" Bafli U dire , eie la dol- 
ce virtù della mufica , che nel fuo <uore è la minima fra tutte 
le altre , come acquiftata per divertimento , e per genia , è da^ 
V. Eccellenza pojfcduta in grado così perfetto , che quafi fi cele- 
bra per un portento. Onde ancora perciò fpero che gra.jrà T of- 
ferta di quefte mie rime , perchè devono ricevere tutta taf. loro 
leggiadria % ed il loro ejjère^ da quella grata armonia , di .cut fi 
tnofira ^.Eccellenza sì benemerita, ed affezionata r dedicandole 
infieme con quelle il devoto riaprente ri/petto del mia frofondifm 
fimo offequio per potermi fempre più proteftare * 

Di V. Eccellenza. • 

• ' ,- « 

Vmilifjtfs. , Devotifs. ér \Obbiigatifs. Serv. 
' Piero Aleflandro Ginori. 
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Cabhctt* ftgrct* ntgli fa* tementi di Lof , 

HK ^HB ^ t0 Nurae i n mortale 

De 1 tuoi fulmini ardenti 
Sofpendi un poco ancor Pira fatale; 
Se creicela noi P errore 
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Forfè un giorno pentita 
Ogni alma contumace 
Partirà dalla colpa empia, e rubclJa, 
Tornando alla virtù eh' è così bella , 
. . JaW/L.Qua! runefto pcnucro 
Tutta Palma t'ingombra, 
Mio Contorte gradito* 
tot, Sommo bene infinito, : 
Contrail tuo nobil feno 
'ì Gravi fon Tonte, e gravi fon gli eccedi; 
v \ Ma tu perdona al cieco , \ . : .*».. 

E folle fenfo, e intanto ^ *v* V v •> i\. 
i. Più fplcnderà di tua potenza tf ftnreiw.U . 

JMoJiL.Lot ancor non rai afeohi* m r c*t«'7-Vi 
- la. A Ttro ve fon rivolti , ^ j 

» v a Caraglt affetti mici, , •. ì * .. 

-v . * Jn pelago profondo > t o ' , '*»\? •» 

ù f milte vizj, é miffo b "i^t o*m * u r . »• .\ 
i\\ w v Orette foraraerfa, e 1* Natura, © 'È Monde* .vi 
.v'j. -j , Cjou accefe faville .v, v . . r v«« .. 

„ D'amor, di fè, di zelo, * ' v V 

- i a F tèmpo di placar Tira del Cielo. . v 
cri. Bife.a'^ÀBcoif ^eterno Amare, e foffre , e tace* ^ Vt ; 
V, i&frtFjioco occulto , che avvampa e purvoracc> t 
Clii f fa,^iie iì Numeotfefo - ■ ' VA V v «. 

v ^€i»Ld uro cuor del Tempo < - v . V. v i v \\ 
Non affini i fuor ftrali , \ 
Per far dell' offenfor barbaro feempio ? 
Quando fa nuvoletta 
Ingombra il volto al Sol , 
,v<7 C ri Afpetti allora il Suol ' ? 
. i! : : Nembi, e procelle. 
Così fiera vendetta , 

Di chi del Sommo Amor Non 
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Offende lo fpleni&r,' - ì - '. Ti 
Fanno le (Ielle . 
Mo.diL.Kon fempt* il Cielo irato 

D* atrQ veleno ì rifett* ; : t • , u 
Del lampo al balenar vibra faette • 
Crudele non è, , } lìmì -, . 

Ma dolce, e pietofo 
, <2*é fabro amorofo • ; , . • , 
Che Palme creò. ,j c ' 

Con pronta mereèv U^t tui:', 
Con placido ; '- ^ itj\ oìi i il 
Accoglie il bei pianto r. .. n ! 3 
Di chi 1* oltraggiò .o' n n *J i 
Lof Non piìl; vanne a trovar l'amate figlie, 
x £ fen(i di pietade in lorQ intundi ,-i 
Perchè i fi- n tic ri un mona, ^ O 
Fagga il lor piede .e a 1 loro spoG fletti 
Con provido configlio > ' f > 
Confcrvino de IT alma intatto il giglio . 

v T 

Giardino contìguo alle flanv.e di hot . 
\Tig .Vi godo pur contenta , aure fercne, 
Or che Imeneo gradito^ .* Jp| -, o*! •/..*» . 
Offre a quefìo mio cuor Paure e cateqp< 
Queir erbe, e quciti, fiori V « ,, \ 
M'allettano Io fguardo, n 4 ,v 

Infingano *il delio , m . JyJ 

Ma più dolce e il pender 4e|P.Idol mio>* 
i'allidctta ,. : /,. fi ,3;X 

Violetta,,*. r - tt 
BelUrofa- j« - 1 

Rugiadofe,, v — , ; , r j 
Incorate, )i(Vil : 

Adornate . j k . #: 
Quefto volto, quello' fen ^ , 
Abbia pqr Palpiti© vago 
Del fembiante mio I imago, V« 
Sia più Beto -guclta-fiiglkft, . ■ P • r 
Quello labro più vcrmjgliOj ,« / 
Per godere, 

Per piacere <. 4 

Al mio spofo, ed al mio ben - 1 
• E^oJ* mia L Qcrmah> ^ n M1 - v « * , 

2f*£.Mia cara f e perche tuia A 3 



Ti rimiro fra auefta ' 
Odorofa famiglia ? 
iF/g Qui con arte che piace, e che confala 

M'iftruifce natura , è mi coniglia . 
a Ttg Quando avrao fine i noftri 

Sospirati fponfali ? 
l¥Ì£. Amor 'già fpiega Tali 

Per unir le noftr alme a ì cari amanti . 
aF/g.A un* accefo delio 

Sembran secoli eterni anco gì* iftanti . 
II lungo fofprrar 
Un gran contento, 
£' tormento 
Del caor, 
£* tirannia • 

Ogni ora , ogni momento 
' Lo torna a lacerar , 
Qua! crudo inferno, 
Un* interno 
Timor 

Ch'dgek>fia. 
lFfgXafcia, lafcia i fofpetti, e meco vieni 
Di quello prato ameno 5 
Sul vago , e verde ammanto 
Danze a intrecciar, a folleggiar col canto. 
lF/£.Ti feguo. 
iFtr Odt che fpira 

Per mitigar Y ardore fi 1 • 

Zcffiro adulatore. 
* X Sento con dolce affetto . J 

Brillarmi il cuore in petto 
Al moto del mio ptè. 
Mi fermo, e poi m'aggiro, 
Or godo , ora fofpuo , 
£ Palmata perche. 

Jfo.tfl.Fermatc olà mie nglic : 

Troppo importuno è quetto 

Voftio g>oir • 
iF/g.< he vuoi? 
iF/F.Chc brami? 
JàWi'Mo vogl*- 

Più modella nel volto, C ffitoo orgoglfo . 
af/Vll Gemtor dov' è ? 

MoÀiL. Solo il miiat Nel 
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Nel Tuo fcgreto. c (oliano albergo „ , 
Voti al Ciclo elalar . 
aFrg/.E che de.fia? 

AW/L.Dairimmenfa giuftizia, ed infinita,, ; 
Pietà, foccorfo, alta. 
Un fofpir tenero 
Dell 1 innocenza 
Muove a clemenza 
L'eterno amor. 

Quando irritato J , , 

Di fdegno freme , 

Sente ammollili! 

Da poche lagrime 

D' u n c uo r , che geme t 

E perde Cubito 

Il fuo rigor. ^ 
Ma già fi vede intorno 
Mancar la luce al giorno . 
Andiam. 
tFijf Pronta ti feguo. 
\¥ig. Ancor breve dimora — 
itfo^i LJo non confcnto v . 
Le notturne tacci le 
Son fatali al candor delle donzelle . 
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Vaneggio cteUxinfo avanti alle mora di Sodoma* 
Ut . Eccomi , o oatrie mura , a voi d'avanti. , 
A ripofar V affaticato piede . _ 
O auanto fé voi fide 
Fotte all'eterna legge, , . 

Più felici fcrefte, e a Dio più care,.. 
Ma qual vezzofa appare . .. f } -\ 
In volto g ovenil rara bellezza? , ^ 
Qual celeitc vaghezza ^ 
M'abbaglia i lumi, e mi confonde il guardo? 
O ttellc, o Dio forte pretagio è quclto, 
D'un annunzio fun-Ho. ^ 
Sento un interno affanno r 

Che palpitai mi f a . ' - u - c\ 
Sarà forfè un inganno , . ; ^ 
Dell'alma, e del penderò; 
Ma s'egli è menzognero, > • \ 
Perche ip*: ii non (a . 
Olà gentil Garzon dimmi chi fei } A4 Ve- 




Jbg. Vcttito di caduco Minano véìir 

Alato meflaggier vengo dai Ciclo. 
tot . A te mi proltro umile . 
Affg. La tua. ffonte femlc 

Ergi o Signor . 
Io/. Equai novelle apporti? 
A*g. Pretto il faprai . 
tot . Nel' mio vicino Albergo 

Alroen vieni , e ripofa. 
Jfnv. Ti legno ove m'imponi. 
Lot .Ivi riltoro 1 

Avrai da parca menfa. 

E poi t'appretterò morbide piume. 

Compenti i tuoi favori* eterno Nume* 
Doni a te ricchezze, e pace* - 1 1 
Quel Signor che d'erbe; e fiori' * ^ 
Orna il fuolo, il"Ciel di «elle,. 
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Di Conchiglie 

Nè dittrugga il tempo edace 
Mai la gloria del tuo nem*- : ' *' 
Ed il Sol dell'auree dììome '» 
Ti difpcnfi i bei tefotf. " ' to! 



jfpfarUmtnti dell* CM di tùf ' - 

MoJìI.Kqxi liede il mio Conforte, e già la notte 



Guopre >^ , - w^.w 
Col tetnftrafe velo. i " , 1 \. ■ « ! . V:.* 
Sente* • lt>J **i °* r v ì " i - ; ' r "- 

La mente " ^/ur-.i. 

Sempre agitarli 
Come fa r-ond» 
Come la trondi 

Di piìi tenti aspirar. " .] ' \" J 

Se un bel delire 
^Bèftaìl gioire,» ' 

Icéo mutarli 

In net dolore, •. 1 

In rio timore, 

Né tetia P anima 

Di mai penar. 

• «t — ì» - 
jFi> Amata Genitrice 
F tempo di godere 
L'oppoituno alimento, e poi donare 
AL ciglio egro atTannoic* Nel 
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Nel placido fopor grato npafoù V, ; r <p r ! 
2F/^/.Cià non ritorna il Padre , e più Varani* ) 

L'òtà notturna» a < ? ì .:!•>?, » f o.ì : I 
Mo.dtL. Ite felici. ; 1 ■> ; -. r* s.- ivi 

2Fi{/. Addi0 .-. c ; K^\ii 9 \ìu.\ tf 
Mo.dtL Date lodi alle fielle »'i i ij uj. 1 . , 1 
Per poi goder ne i maritali amplefii f : * 
Con profpen fuccefli . , -■ . . i 0 
Nell'incendio d'amor. (acre faccllc. 
iF/^/.Qucft'è del mio defio .u 

L' ardore , e la còftanza, : - a .<» o . 
Di render paga un dì la mia fperanza. 

Soaviffime catene j ip ,T3f>i? 8i" M 1. 1 
Se aKmio bene mi ftrmgece i ... li o Q 
A me care voi farete, j n . > 

Più che l'alma, libertà. > ,v » ; "ì 
Non mi turbano le pene , jo ./j il / 
Che in voi pofe il crudo amour . : i ri 
Ami bramo ogni rigore i 9 ( ,r o i -/i 
. Senza chiedervi pietà . « i \ • i > * » "2 
Germana ambe egualmente ò .^..X 

Ci lufinga la brama : I 1 : . 

D'unirci a chi s'adora . «i « 
2Fi#.Sì, ma il ben che innamora b.i 
Quanto è più lungi al guardo, nH 
Con ardor p;ù fevero, ^ 
Più vicino tormenta il mio penfiero . 




Chiedi alla fcimittctta. : 

Dove fuggendo vàj..x- * -ri -t^ 
Ella rifponderà, c? , . » 
Volo alfa flfferji. i ( 
E l'onda femplicetta 
Anch' ella ri dirà i 1 : ri » 
Col grato mormorar t ; - • -, 3 <\ 
Per ripofare in mar p 1 
Son Pafleggicra. ^ , ? 

Sii//* co* Afcif/à imbandita . • 
Moufc L.Confolati mia fpeme , ecco il Conforte. 

A % ! ; j;' !';7Ml 
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Ma qua! feng> Wrf àt r?^ tonol c*br r i h*4 
GxWWatóg^N'*; uiecwit non 1:0 
Del fato, e della forte 9 e chL-v'inteiii** I 

Lot. Cara oiìorar conviene . j Lì -:i .!.:,</.' 

Ofpite cosi degno. . 
Mr- àiì. Ma* donde, e da qual Regno .'. -\ : 

Io/. Non piu. di lauta MtftóS •;! "e \hx.\ R V.v k 

Al l'età fdqirdiifadilià ftromeiilà 

Coda Palme delizie, iTto^ul nviij-a r,0 

* tutto. al fcCfapuà.v. g ^ ! :».-> ' li 
Mo .<//!. Fedele efeguitò. c:« r. : j-j 4 :\ / 1 : 

^Cosi iara beltà n on vi di mai.*).' 

Lot .Mira Signor, quert», e il nr* pittio tetto 

Ove il piceo!© fhfr fcfegge dHetta & ^ 

C ome in iicuro ovilnce* fegguèHW* 

Or rarte, ora ritornai, fi- i I 

Or fi pafce,ar ripofe^ .e .iii no>! 

E nel jràtriaiflmto?:.' j lov ni 

Per gioiate p«tti||tf riljflji omsi J L%nA 

Spargono gli occlu filati ibocto piatolo. 
Giubb la , e rìfcfctt.Urjjp sc rr c sn£fjf»0 
Anco il Paftor, rn f/>J f i :;...i!ul iD 
Che tnna a fed*iifa0ta*v> * ; rn;:' I 
C^ando méncia* fibroma sm 
Scherzar 1 .*:!;!.'» Ic ior-i-I l n $ < inv p 
Gioir r rwvvJ l q ioh*.« noi) 

Dfcamncq cirn li ammutì oii'aiv l T 
.1» prdoBellflì .T. i'hcl OD«-ìi-n roir* v 5 : r 
CcJle pupille hifii > ' il. •: .;: r 'J ì • . 

£ Ipeflb godrancon slU ibs'iiJ 
/mante accatezEtt ; ^r,t 9 voO 
Or queile, or quitta nhir d I 
Ma dov 1 è quefta tua. prole dilettai t 
tot .Nella magione ripofrciettal ; 

Chiude le luci al foamfc.ij ». c v 
jtf** te doni pure il, Oc* propiziaforte. ) 
Io;. E quefta che a qoLinene^ < i yì 
E' tua fedele ancella., « mia Confate. 
. Ho ^/ L.Signor, giacché fu quefte umili Soglie 
Potati. ,1 nobil piede , - ? 

E che sì baira fede 
ri Venifti ad onorar, grato alimento 

Prendi almeno , e ripofc . I* 
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A«g- T a tua cura amorofa . • ...... . • . , > 

M'incanta, e mi rapifce. Ecco m'affida, 
Lot . Mentre riftorafi 
Il noftro feno t 
Con amabile armonia 
Con airfionico concento 
Dolci plettri nfoiutc. 
E perchè godano 
Queit' alme, appieno, 
Anco voi trombe canore. 
Con un placido fragore 
I pcnlien ravvivate. 
Ang. Tacete , ahimè tacete 

Jftrumenti for.cn . 
•Lot. Qual improvvifo affanno 
Con duolo sì tiranno 
Già t'invola il contento? 
Ang.M'xxo un lampo di [degno 

Ch'empie il cuor di terrore, e di fp^vento, 
Lot Oh Dio , Signor, favella 7 ',. . j 
ModiL. L'arcano a noi difeoprt ,. 
Ang. L'alta eterna bontà dei Divin Nume 
Vjlipefa , e negletta , 

G à fulParco4ia lo tirale, e vuol vendetta., 
tot . Vendeva } O delle >,o Cicl chi fia lo fcopo r 
Di sì eternò furore. ,, * " 

Ang. Dell'empio il duro fen, non il tuo cuore. 
Fin or l'alto Motore ' , . : * V. . - 
Con clemenza amorofa 
Di Sodoma proterva > 
Mirò dagl'aftri ifteflì , c rTVV -\ . , • 
Gl'impuri falli, e gli e(ccran^i cccefli . 
Sempre taeque., e lp£rì 5 ma tante oh Dio 



Stille di fua pietà, della natura 
Con non intefo orrore , 
Sempre accefero più l'infame ardore* 
Or che giunta è la colpa f " 
Del fallire, alPeftremo alprp confine, 
Chiede fangue , furor , morti, e ruinc. 
Lot .Che mi narri? > 
JWo.iiL.Cheafcolro? 
Lot. Ecco o cara Conforte 

Dal mio timor le tue fpcranze attorte . 
Ang . Lot , aji«pj& non tardare. Fug- 



> « 



Furò colla tua prole 
Lungi da quello loco 
Pria che V orrendo foco 
L'altere moli avvampi . 
Lot . Nè vi farà mercè ? 
Ang. NO meno un ombra . 
Chi fp rezzando l'emenda 
Afcolrar mai non volle , 
Voci d'amor, voci dì fiamme intenda. 
hot .Oche ftragi , o che lutto il cuor predice ! 
hlo dtL. Sventurata Città, Patria infelice. 
Jo ti vedrò diftruggere 
Senza fperar pietà , 
Da quell'incendio barbaro, 
Che accefe il tuo fallir . 
Nè tutto un mar dì lagrime 
Eftinguer lo potrà , 
Ma li vedrà terribile 
Jn mezzo a tanti gèmiti 
Più fiero incrudelir . 1 
hot . Pronta vanne o Conforte 
A ritrovar le Figlie, 
Narra l'acerba forte, 
Poi con loro rivolgi a noi le piante. 
Mo.<r7L.Parto con mefto cuor, con pie tremante. T . 
la*. Ed io confufo retto. 
Ang. Signor lafcia i ti rnor. Petto innocente 

O non foftre i travagli, o non li fente . • 

j" > - •. • • 

Camtra . 

iFigl. Cara. Germana iljcigho ■ 
fJci Collevarti lento- 

Non reflfte à fopor . Cià m'addormento . 
Affetti tacete ' * - . 
Dormite o pupille. ' 
Lafciaté che goda 
Quell'alma 
«f.a calmà, 

•the apportano Irete »/ 
Queft'ore tranquille.. • 
afYW.EIla già dorme, ed »o non pofo ancora, 
Perche l'amato ben che m'innamora • ± 
£on deliri amoroh* 

A queft' anima mia turba i ripofi. . Co- 



Come ardito zefftrettov / 
* - Che fprrando orgogliofetft* 4 
Muove Tonda in mezzo al mar r 
Agitar così fi Teme 1 

* »'■*'• La mia mente 

Da un'amante fofpiretto, 
Che le vieta il ri p far. 

MoMLM\z figlie* olà forcete , e ornai lafciate 
Del dolce fonno r placidi ripofi"; % 
Or che veglia fevera 

L'ira del Ciclo, e vuol che Tempio pera. 
lF/£.Ahi Madre. 
ìFig Ahi Genitrice,, 
iF/g.Come fi fchiverà*. sì gran periglio? 
.Mo.^/L.EcceiTivo timor non ha contigli©. 

Pria che il fulmine cada, 

E* d'uopo abbandonar le patrie foglie. 
iFig.E fon quefte le nozze 

Che a noi già preparava amica forte ? . 
Afcg.Non è del fato nò qucfto un'inganno : 

Sempre in grembo al gioir nafee l'affanno. 

* Non fate p,ù dimore t 

* Ad incontrar venite 
Il voftro Genitore, 

Che colllofpite caro a noi s'inoltra. 

Che fventura funeftaf s 
iF/£.Che mifero dettine . 
%Fig.Che notte è quella? • \. 

Ang. Alme gradite , e belle, ' » : 

Non v'ingombri il timore. . 

Nè paventi perigli il pie tremante, 

Ma di ficura fpeme 

Armate il voffrocuor fido-, e collante,.: 
Perchè Tirata nume 
Dell'alma puritade al ben candore 
Vinto in dolce magia perde il furore. 
Col giuito vuol- pace,.- 

Co/Tempio la- guerra % 

L'alletta r e gli piace 

La bella virtù , 

Ma il vizio crudele 

Nemico infedele 

Opprime , ed atterra . 

Ft*t citila prima Parte . 




PARTE SECONDA. 

— 

CortiU. 

Artiamo amici , orche !c fclvc indora 
La rinafee me Aurora . 
Pia fofpender non puote 
| 11 dardo fcritor la deftra ultricc, 
Pendon le Sfere immote 
A i cenni del fupremo alto Motore, 
E per unirti a incenerire il fuolo 
Balìa .del lor Monarca un guardo folo . 
La terra, il Cielo, e Tonda 

A un cenno, a un guardo, a un moto, 
- D'un nume sì adorabile 
S'annan di crudeltà. 
E par che in lor s'afeonda 
Virtù, fenno, e valore 
Per fulminar terribili 

Il v?zio, e V empietà . ; 
Lot M*è legge il .tuo voler, pronto obbedifeoj 
Fuggo Taira teropefta 

Ove morte fu netta „ 
S'inoltra già con trionfante piede* 
Mifero chi non crede 
Alle voci del Cielo, 
Si trova in un momento 
Morto al folle piacer, vivo al tormento,. 
Attorto dall'onde 
. Si vede il, Nocchiero, 

Che ardito non teme, 

E preme 

Il fentiero 

Del torbido mac, , . 

E mentre rimbomba 

Di fulmini il Cielo , # . 

Precipita il piede 

In orrida tomba , - , 

Ailor che il crede 
il porto trovar , 
Mo i/L. Dunque è forza partir , 
Lot Così di (pone 

Con provvidenza eterna 

Quel Dio ; che ci governa . E fc 
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E fe rafcolti umile. 

Con fenfi è pietà favella ancora * 

Taci , ubbidifci , e le Tue leggi onora . 
Mo.iiL.Ma, mio caro conforte, 

Delle figlie ove fon gli eletti spofi? » 
L&t Scherzano i n grembo a morte , 

E credono che da 

L* imminente furor fogno, e follia*. 
1F/5/E caderanno eftinti? 
Ang. Pria che tramonti il Sole 

Si vedranno perir. 
MoJrX.Mifera prole. 
Per voi fide , 
Per voi care , 

Un bel raggio di fperae fptwtò j 
* Ma poi toiio infedele fparì . 
Imeneo, che fchcTza e ride, 
Co* bei nodi voftValme legò, 
Poi g)i fciolfe, e in amor vi tradì . 
iF/g. Dunque, o Madre, faranno 

Con improvvifo affanno 

I prometti conforti 

Del divino furor preda infelice, 

E fra gioie penofe 

Saremo in quello dr vedove , e spofe > 
Germana udirti ? 
iFtg Ahi che il mio volto ingombra 
Un gelido pallore, 

Più non fpiro, non vivo, c fono un'ombra» 
ilig Datti pace, e confida; 
Dr si afpre vicende 

Fabro è chi il Cielo, e h natura offende. 
Non più : liete partiamo, 
E fe folgora in Ciel fu ne fio rampo 
Sia la fuga per noi ficaro Crampo. 
iFig. Addio belle contrade 
Di Sodoma infelice , 
Addio tetti paterni, io v'abbandono. 
Chi cai pei* a co) pid V eterno trono* 
Con amante rigor da voi m'invola . 
Prendete amati alberghi 
Anco una volta fola 
Dalle pupille mie V ni timo (guardo* 
Ecco nel mio putir vi Ufcio intanto Stem- 
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Stemprato queflo cuor, nel mio gta ripianto. 

La tortore Ila 
Anch' dia, * • 
Se parte da quel nido, 
Ove era il taro, e fido 
Suo ben., 

Piange, « fofpìra. , 
E ncril atnor 
Cortame, 

Qual farfalktta amaatc, 

Intorno al vago ardor 

Erra , e s'aggira . 
Ang Sofpendete un momento 
il piò, coppie gradite; 
Ed il voler del gran Monarca uditt. 
Non Ha fra voi , cài con attento fguardo 
Più fi volga a mirar le patrie mura, 
O s' accinga a {offrire alta fventura. 
Lot Fighe, Contòrte, ubbidienti ancelle^ 
Da voi non fi repugni 
AI voler delle (felle . 
jF/g.Ahi momento affannofoi , j 
Partir dal caro spofo, ' v . ..• . 
Lafdarlo in grembo a morte, 
Ne poter drr, volgendo i lumi afflitti 
Al teatro ferale, 
Per ultimo riftoro: 
Ecco là 4 dove pena il mio teforO. 
si.- Deh fammi pur languir . u t . , 

Crudele mio dolor .» .; -, i 

Con barbara pietà; , i> 

E l'ultimo refpir>, 

Crf efala quefto cuor, 

Al mio diletto amor 

L'eftremo addio (ara . \. 
Ut Oh Dio , fe non debra : . . : J -, 

Al fuo primo fpuntar s'ofeura il giorno, 
E freme d'ognintorno 
Con tremendi rugiti il Cielo ifìeflb. , 
All' inibii to orroi tetro, e vermiglio 
Più non refiltc il cogito. . r.*; * { 

zFig.Oh terrore, oh fpa vento i ,j r. :* coi A 
Par mi che Tana avvampi* • ! n •>'.'•>.([ 
ir Al fuoiukixuooi, al balenar de i . lampi iNon 
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Ang, Non vi turbate o fidi, 
Quella sì fofca luce, 
Che orribile rifplendc , 
Da quel rogo fatai quaggiù d;fcende. 
Che accefe il Fabro eterno 
Per dare a i rei l'anticipato Interno. 
Di Sodoma proterva 
Ardon TecceNc torri, 
E già P immortai Nume in ogni loco, 
Per meglio vendicar P impuro ardore. 
Oppone fiamme a fiamme, e foco a foco, 
Mo.diL.E può Tuman delitto 

Tanto fdegno irritar nel divin cuore? 
O terribile empietà. 

Che tiranna formidabile 

Cangi in odio il fornaio amor. 

E T amabile bontà 

Di quel fen tutto adorabile 

Rendi armata di rigor „ 

Vrofpetto poco dijlantc dalla Città* 
QuaP orrido baleno 
Folgora fu miei fguardi? 
Da quali accefi dardi 
Si fqoarcian Paure, e fi ferifee il Cuoio > 
Ahimè vorrei filTare un guardo folo • 
In Itrage sì funefta . 
Lo brama il mio defio, 
Ma della pena »I gtan timor .m'arreda 
In sì dubbio penderò 
Ditemi affetti miei, che far degg'iof 
Sì sì per un momento ; > 
Veloci volgerò le mie pupilfe 
Dell'incendio a mirar l'atre faville. 
Non vorrà forfè il mia Signor punice i 
Momentaneo fallire. t 
Su volgetevi o Turni. Oh fiero aipattoT 

0 che vorace ardon! Ma chi mi toglie ' 0 

1 fenfi, il guardo, il motoé 

Chi m invola il refpir* Sento- gebuff, tivy >< J v 
Della 'mia mente con orro r fatale ?.o j i [ 
Le membra a poco , a poco , io fon di S*-- 1 
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Madre * " ' £? ; '* / ' ì 

fig: Madre. , 0h 
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2?igOn Dio dove fei? 

1 " - ^ bove fygf/lìi ? 

/ Mia Cerni te fedel . 

/fifg. Non p.ù . Miiate , 

Quclto di Sai bei faulacro immoto, 

E in etto ravvifate 

E Moglie, e Genitrice. , 

Così di mente ardita 

Temeraria follia rcGa punita.. 
iVig. Ahi dettino penofo, • .. f 

Che infido mi rapifei 

Patria , Congiunti , e Gcn trice , e SpoLo . 
Nel mirarti o Madre cara 
Per V affanno 
Sì tiranno 

Son di faflb, e fon di gel . 

Soffro anch'io tua forte amara, 

Non han moto quefte ciglia , 

Son di Figlia 

Un ombra , un vel . 
I F/£-Efrinco mio teforo 

Che fenza fpirto ancor dolce mi fei , 
Da qucfti affetti miei 
Prendi un caldo fofpir, che tutto amore 
Scenderà forfe a ravvivarti il cuore. 
Luci amorofe 

Se ritornate 

Più luminofe i 

A fcintUJàx, . . 

D'immenfo giubbilo 

Sì morirò. 

Ma come mifera 

Sì lieta forte 

Potrò fpcrar. 

Se della morte .. . 

Folta caligine 

Già v'ingombrò? ■ 
Jtig.Deh ferenate il volto , e i rai dolenti 
Verginelle innocenti : 1 
Di gioia, e di trionfo è quello il giorno, 
In cui con raro, e memorando efempio 
Reità oppreffa la colpa, e morto Tempio, 
E' cara la vendetta, 

Bella la crudeltà. Se 



Lot . Contorte 'fventuràta 

Già di quefto mio fen pace , e conforto, 
Tu fuggi un mar di fuoco, r 
E poi reftì fomroerfa in mezzo al porro. 
In sì bel fimulacro, io-' non ti pollo 
Mirar fenza languire. 
Poiché quel bianco vel che in te rìtìede 
Mi ricorda il cantar delia tua fede. * 
£ che mi te 'a più 
Se non foffrire, 

Se non penar? • . l 

Conformi o virtù - • ? . [ 
Acciò che il m o martire ~ 
Tutto il cuore non ftrugga 
In lagrimat . 
Non più , metti penfieri ; 
Unita alla fperanza 
Crefca in voi col dolor fida coftanza.. 
t Figi. Amato Gcnitoivch^ fai ^ c$e;dfcì\ k 

Di forte sìrublla}~' 
Lot . Bacio umil quella man che ci flagella . 
S'io miro la Conforte 
Trofeo di cruda morte . 
Peno, fofpiro, e moro. 
Ma fe mi volgo al Cielo, 
Amo il cordoglio , e la vendetta adoro, 
i Figi. E non ti muove a lutto 

L'uman germe di itrutto? 
Lot . Se Dio così difpone 

Si quieta al fuo voler la mia ragione . 
iFigl.O felice quell'alma 

Che ne i difaftri fuoi fen vola ognora 
D'ogni dolcezza al fonte, e fi riftora. 
Anco Cerva fu pel monte 
Vola al Fonte 
Per eftinguerc Pardor. 
E non cura 

Sterpi , fallì , e rozza fronda , 
Purché goda piùficura 



, iti t^tel s a 
h' inu^ .... r ..w % e *on vi offende. 
Coro, Scintillano, 
Sfavillano 
Per V innocenza 
Le Aelle 
Belle , 

£ ognor fiammeggiano 
Con vago ardor , 
Ma irati fremono 
Baleni, e fulmini 
Per far vendetta 
P un* empio cuor. 



Fine dell'Oratorio ; 
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